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Fisco. Nemmeno l’intervento del Garante del contribuente è servito a fare recedere l’Agenzia delle Entrate

Autotutela impossibile, anche se l’erario ha incassato più del dovuto
FRANCOFONTE. Si parla spesso di “Fisco ami-
co”, ma la realtà è profondamente diversa. In
alcuni casi è esattamente il contrario, nel senso
che certi uffici sono alla ricerca del pelo nel-
l’uovo, per punire i contribuenti che magari
commettono qualche errore formale. Ed è capi-
tato a un avvocato con l’Agenzia delle Entrate,
direzione provinciale di Trapani. Ecco i fatti.

L’ufficio emette un accertamento per il 2015,
nei confronti di un avvocato, per redditi pro-
dotti in forma associata di uno studio legale
tributario di quattro associati, di cui due legali
e due commercialisti, “percentuale di parteci-
pazione agli utili o alle perdite: 25%; reddito o
perdita della società o associazione: 100.331;
quota del reddito o della perdita 25.083”. L’ac-
certamento è sbagliato per la ragione che i due
avvocati, per il 2015, non hanno posseduto al-
cun reddito di partecipazione. In verità, il red-
dito conseguito dallo studio legale tributario
per il 2015, di complessivi 100.331,00 euro, è sta-
to attribuito, nella misura del 50% per l’impor-
to di 50.166,00 euro ciascuno, ai due associati
commercialisti, sulla base di una scrittura pri-
vata, nella quale è precisato che “tenuto conto
che i compensi incassati nel 2015 derivano e-
sclusivamente da attività di consulenza fiscale e
consulenza del lavoro, la partecipazione agli u-
tili del 2015 dell’associazione professionale” è
stata stabilita nella misura del 50% ciascuno ai
due commercialisti.

Considerato che l’intero reddito dello studio

è stato dichiarato dai due commercialisti, nes-
sun altro reddito di partecipazione è stato di-
chiarato dai due avvocati. Non è certo pensabi-
le che l’ufficio, avendo la disponibilità dei dati
delle dichiarazioni dei redditi dei due com-
mercialisti, che hanno dichiarato l’intero red-
dito dello studio legale tributario associato,
possa pretendere la dichiarazione di ulteriori
redditi da parte degli altri due associati che
non hanno avuto attribuito alcun reddito di
partecipazione.

A questo punto, l’avvocato, che ha ricevuto
l’accertamento, ha fatto un’istanza di annulla-
mento all’ufficio, ricevendo, però, per due vol-
te, il diniego perché la scrittura privata non è
“autenticata”, come prescrive la legge. Così fa-
cendo, l’ufficio, pur avendo incassato di più di
quanto avrebbe incassato con l’attribuzione del
reddito nella misura del 25% ciascuno ai quat-
tro associati, in luogo del 50% ciascuno dichia-
rato dai due commercialisti, per una violazione
formale, chiede altre somme all’avvocato che
ha ricevuto la contestazione del Fisco. Con l’ul-
teriore paradosso che l’altro associato avvocato
non ha ricevuto alcun accertamento ed i termi-
ni per una eventuale contestazione sono già
scaduti. Così come sono scaduti i termini per
chiedere un eventuale rimborso da parte dei
due commercialisti per l’anno 2015.

Per evitare una palese ingiustizia, l’avvocato
presenta una terza istanza, chiedendo l’inter-
vento del Garante del contribuente. A quest’ul-

tima istanza, l’ufficio risponde ancora negati-
vamente in quanto “la mancanza di data certa
della scrittura privata e la distribuzione del
reddito ai soci in essa contenuta determinano
un arbitrario spostamento di imponibile fra i
soci, con conseguenze di evidente natura so-
stanziale”. In verità, sotto l’aspetto sostanziale,
con l’attribuzione del reddito a solo due asso-
ciati, anziché a quattro, sono state pagate più
imposte di quelle dovute, in aggiunta al para-
dosso che l’ufficio ha emesso l’accertamento
nei confronti di uno dei due avvocati, “dimen-
ticandosi” dell’altro. Purtroppo, oggi più che
mai, l’autotutela appartiene al passato e sono
pochi i funzionari del Fisco che hanno il corag-
gio di annullare gli atti sbagliati. Autotutela si-
gnifica autocorrezione e correttezza. Come in-
segna la stessa Corte di cassazione, che nella
sentenza 2575 del 29 marzo 1990 afferma che “in
uno Stato moderno, il vero interesse del Fisco
non è affatto quello di costringere il contri-
buente a soddisfare pretese sostanzialmente
ingiuste profittando di situazioni contingenti
favorevoli al Fisco sul piano amministrativo o
processuale, bensì quello di curare che il prelie-
vo fiscale sia sempre in armonia con l’effettiva
capacità contributiva del soggetto passivo, sì da
non compromettere per il futuro la fonte del
gettito e, al tempo stesso, da stimolare il contri-
buente alla lealtà fiscale”.
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Infrastrutture sociali
più tempo ai Comuni
per gli investimenti
ROMA. I Comuni meridionali avran-
no più tempo per utilizzare le risorse
per investimenti in infrastrutture so-
ciali, che sono state assegnate loro
dalla legge di Bilancio 2020. Si tratta di
300 milioni equamente divisi per gli
anni dal 2020 al 2023. In molti casi, le
quote 2020 e 2021 rischiavano di anda-
re perse a causa dell'emergenza Covid,
che ha impedito o ritardato l'avvio dei
lavori. Grazie al Dpcm emanato su
proposta della ministra per il Sud, Ma-
ra Carfagna, e pubblicato in Gazzetta
ufficiale, i Comuni potranno recupe-
rare i fondi anche per gli anni scorsi.

Per utilizzare la quota 2020 bisogne-
rà iniziare - o avere già iniziato - i lavo-
ri entro il 31 marzo 2022, per la quota
2021 c’è tempo fino al 30 giugno. Per i
contributi 2022 e 2023 i lavori dovran-
no partire entro il 31 dicembre dello
stesso anno.

Si tratta di un'opportunità impor-
tante, vista l'entità dei contributi, che
va dagli 8mila euro l'anno per i Comu-
ni più piccoli fino ai 120mila di Bari, i
182mila di Palermo e i 235mila di Na-
poli. l


